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AI LEGGITORI CORTESI. 

<>««$3 



Eli è uso talvolta nel presentarsi di una solenne 
occasione, il tener discorso intorno alla antichità e no- 
biltà della famiglia che v’ ha interesse. E assai giusta- 
mente ciò fassi, non per ischierare a vana ostentazio- 
ne una serie di uomini famosi, ma sì ad imitazione 
ed esempio de’ viventi e de’ futuri di tale o altrettale 
prosapia. 

La casa Braudolina, ond’ esce il nobile abate Sigi- 
smondo che oggi a Dio ottimo massimo offre per la 
prima fiata l’incruento sagrificio del Divino Figliuolo, 
è certamente una delle più celebri d’ Italia ; e noi 
veneziani l’ ascrivemmo già fino dal 1 686 al maggiore 
consiglio. Non istaremo qui a tesserne la genealogia, 
nè manco la storia ragionata : che ne verrebbe materia 
di troppo ampio volume. Si sa eh’ ebbe origine dalla 
principesca casa di Brandemburgo. Molti individui di 
essa prodi dell’ armi lasciarono con gloria la propria 
vita sul campo. Congiunta di sangue colle principali 
della penisola nostra meritò d’essere rammentata ne- 
gli annali de’ regnanti, ed arricchita e da Carlo V e da 
altri sovrani di signorie, domimi, giurisdizioni. E ad- 
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della a’ servigi della repubblica veneziana sostenne 
con grande bravura, in mezzo a molle cariche onoriG- 
che civili, il comando delle milizie, e contribuì d’as- 
sai agli acquisti di più città aggiunte al veneto im- 
pero, tanto nelle guerre di terraferma, quanto in quel- 
le di Cipro, Candia, Dalmazia, ed Albania. Fn effetto 
Tiberio il vecchio fu uno di coloro che nell’ Albania 
molto venne dalla repubblica adoperato. Un altro Ti- 
berio detto IV fu condottiero d’armi chiarissimo, il 
cui simulacro fu collocato nella chiesa di S. Francesco 
fabbricata da’ Brandolini in Bagnacavallo. Brandolino 
II. già capitano generale di Gian Galeazzo Visconte 
duca di Milano, dal quale venne creato conte, fu anche 
capilanio di s. chiesa, ed ebbe sua tomba in S. Fran- 
cesco di Treviso l’anno i3g6. Brandolino VI valo- 
rosissimo non meno de’ suoi antenati nell’ arte mili- 
tare, uno de’ più forti sostenitori dell’ armi braccesche 
in Italia contra lo Sforza, fu grandemente stimato dal- 
lo stesso Sforza suo nimico. Servì per lungo tempo la 
repubblica, e contratta amicizia con Gattamelata da 
Narni celeberrimo generale, fu di cotanta utilità alle 
cose uostre, che il Senato donò lóro nel 1 4 36 ai i8 
di febbrajo il contado di Val di Mareno colla giurisdi- 
zione della gastaldia di Soliglietto posti su quel di 
Ceneda, propriamente: ob res praeclare gcstas turbu- 
lentissimis bis bellorum temporibus , maximam in rem- 
pub. nostrani merita , siccome dicono gli scrittori. 11 
qual feudo, e la qual gastaldia passarono poscia inte- 
ramente alla casa Brandolina. Tiberio VI sotto il doge 
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Francesco Foscari Tanno i 44 ° ebbe, più che gli aJt ri 
condoli ieri del tempo suo, lancie e fanti con autorità 
espressa che nessuno altro, se non egli, castigar po- 
tesse le sue genti. Molto operò poi sotto i milanesi 
signori, fatto anche nobile di Milano nel i 458 ; po- 
scia accusato di essere stato promotore della rivolta 
dei villani del Piacentino contra il duca Francesco 
Sforza, fu ritenuto, e di per se s’ uccise. Anche Cecco 
U. fu sotto le insegne de’ veneziani, e andossene con- 
tra il turco nella Morea, ove coraggiosamente com- 
battendo morì. E Guido , e Giovanni , e Sigismondo 
tutti e tre nel 148 a furon condottieri di squadre al 
tempo della guerra di Ferrara, siccome registrava il 
Sanuto nel libro che ne scrisse. Giuncante condottie- 
ro fu pur esso di mollo nome al momento della lega di 
Cambray, militando per la repubblica, e ricuperando 
Serravalle, e Feltre, e Belluno, ch’eransi in que’ vi- 
cendevoli conflitti perdute. Guido V postosi al ser- 
vigio della cavalleria di Francesco Maria duca di Ur- 
bino e generale della repubblica, militò con lui sino 
alla morte del duca. Poscia ebbe condotta d’ armi, e 
offerto erasi d’andare nel 1670 contra Selim per li 
veneziani, ma il governo credendo più utile il tratte- 
nerlo, spedì in cambio Brandolino YII suo figliuolo 
con sessanta cavalli leggèri armati alla custodia di 
Zara, ove gli elogi riscosse di Giulio Savorgnano ge- 
nerale governatore. Conira i turchi al servigio di Carlo 
arciduca d’Austria si fé’ onore Giulio Camillo II con 
gente da lui pagata. Ma noi senz’ avvedercene usciti 
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siamo da’ propostici confini ; il perchè rimettiamo chi 
più ne bramasse, a consultare gli storici Francesco 
Sansovino nella Origine delle case illustri cT Italia 
(Venezia 1670 p. 206-214); Giovanni Bonifacio 
nella Storia di Trevigi ( ediz. veneta 1744 P- 4 ^ 7 - 
5 o 6 . 5 o 8 . 5 og. 533 ) e sopra ogni altro Andrea 
Chiavenna bellunese nel libro: Delle più nobili im- 
prese Jatle nelle guerre più famose cT Europa dal- 
T anno 54 » fino al presente 1648 da Signori 
Brandolini ec. (Padova 1648, 4 -) dal quale altri e 
stampati, e manoscritti libri preser copiose notizie. 

E siccome ora trattasi di un personaggio di cote- 
sta casa che non all’ armi, ma alle lettere e al servigio 
di Dio si è dedicato, noteremo di volo che anche nel- 
le lettere sacre e profane parecchi di sua progenie 
rifulsero. Imperciocché Aurelio Brandolini dell’Or- 
dine degli Eremitani Agostiniani, soprannomato Lip- 
po , tenne nella cappella pontificia l’anno 1 49® una 
orazione latina Delle virtù mostrateci nella Passione 
dal Nostro Signor Gesù Cristo , cotanto bella, che gli 
fu fatta ripetere, e che paragonata viene da Aldo Ma- 
nuzio il giovane a quelle di Cicerone per la tessitura e 
per la eloquenza sua. La quale orazione fu già stampa- 
ta, senz’ anno, ma verso la fine del secolo XV, e for- 
se nello stesso 1496; venne ristampata nel i 5 g 6 dal 
mentovato Aldo Manuzio; per la terza volta riprodot- 
ta in Roma nel 1767 colla versione italiana a fronte 
da Agostino Mariotti romano, e fu ripubblicala latina 
per la quarta volta: Vinariae: coidcclxx, in 4- per 
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cura di M. Frid. Wilh. Noldio che a’giovani del ginna- 
sio Vinariense dedicolla, premessavi la vita del Bran- 
dolini scritta da Filippo Elssio. Del quale Aurelio , che 
più altre cose scrisse, veggasi il Negri negli Scrittori 
Fiorentini p. 64 j lo Zeno nelle Dissertazioni Vos- 
siane, II. 193, e sopra tutto il Mazzuchelli nel voi. 
II. parte IY. 20 1 3 . 2017 degli Scrittori d'Italia. Fuv- 
vi eziandio Rafaello Brandolino fratello o cugino di 
Aurelio, il quale compose orazioni e panegirici varii 
latini, tre de’ quali sussistono, cioè, una orazione nel- 
la morte del cardinale della Rovere, un’ altra pel con- 
cilio V. laleranense, e la terza in laude di Cosimo de 
Medici detta nel 1 5 1 5 ; e altre cose, siccome il Mazzu- 
chelli notava nel citato, luogo p. 2020. 2021. Barlo- 
lommeo Brandolino dell’ordine de’ minori involgare 
tradusse i Commentarli o sia 1 ’ esposizione sopra la 
regola di S. Francesco, la quale opera fu impressa nel 
| 533 , e ristampata nel i 5 g 4 j del quale Bartolom- 
meo lunga vita dettava il P. Pietro Antonio da Vene- 
zia nella Hisloria Serafica (Yen. 1688 dalla pag. 
268 alla 282). E fuvvi anche Arrigo Brandolino poe- 
ta del secolo XVI, e Paolo Emilio conte di Val di 
Mareno, il quale ha rime ne’ Vari lamenti d Europa 
nella morte di monsignor Luigi d Este cardinale 
( P adova 1587) e nel Mausoleo di poesie di diversi 
in morte di Giuliano Goselini (Milano i 58 g). Final- 
mente un Sigismondo de’ conti Brandolini fioriva nel 
1660, e lasciava tre libri di materie cavalleresche , 
un libro sopra la lingua italiana ed uno di lettere fami- 
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g liari: illustri tutti non isfuggiti al diligentissimo Maz- 
zuchelli che nel detto volume a p. 2013.2017.2022 
ne faceva ricordanza con altri dotti dello stesso co- 
gnome. 

Ma per venire al principale obbietto di questo li- 
bricciuolo, eh’ è per far onore al novello Sacerdote, 
noi avremmo voluto riprodurre la Orazione summen- 
tovata del padre Aurelio, colla traduzione del Mariot- 
ti, die in vero cosa più adatta non sarebbevi stata ; ma 
per uscire essa da’ brevi conGni propostici ci astenem- 
mo. E nella grande difficoltà di sostituir cosa inedita 
e buona, e che alla solenne circostanza si addica, ab- 
biamo pensato di dare le sei prime delle XXXV Pa- 
rabole evangeliche , contenute nel libro così intitolato 
del padre Giovanni Buongiuochi della Compagnia di 
Gesù j libro dettato con tale purezza di stile che po- 
trebbe credersi opera piuttosto del buon secolo della 
toscana favella, che della metà dello scorso secolo 
XVIII. Malgrado la preziosità di questo libro, non so- 
lo dal lato della dicitura, ma, ciò che più monta, da 
quello della materia ottimamente trattata, esso rimase 
inedito Gno al 1842-43 in cui per la prima Gata in 
Napoli, indi in Roma usciva da’ tipi del Salviucci, sic- 
come ce ne dava avviso il chiarissimo Antonio Mai- 
nardi di Mantova ^ e la terza in Parma da’ torchi di 
Pietro Fiaccadori nell’anno stesso 1 8 4 3 ai la set- 
tembre, col titolo: Libro delle parabole evangeliche 
compilate da Giovanni Buongiuochi D. C. D. G. pre- 
messevi le notizie biograGche intorno all’ autore nato 
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nella pieve di Cento il a 3 giugno 1721, entrato nella 
Compagnia di Gesù nel 1 7 ottobre 1787,6 che dopo 
avere sostenute cattedre in Bologna, e in Guastalla, e 
predicato in Mantova e in Vicenza, morì in Forlì 
nel 3 i ottobre 1761. E qui puossi a quelle notizie 
aggiungere che il dotto padre Francesco Antonio 
Zaccaria chiamava, eruditissimo il padre Buongiuochi 
suo collega nella Compagnia, in uno de’ Tomi della 
Storia letteraria d'Italia; ciò che fu già registrato dal 
Mazzuchelli ( 1 . c. p. a 388 ). 

Che se il primo motivo che ci persuase ad esibire 
questo saggio del libro del P. Buongiuochi fu quello 
di scegliere cosa non disadatta alla festività di questo 
giorno, il secondo si fu quello di far conoscere, più 
che non è in queste nostre provincie, un sì prezioso 
libro, e svegliare alcuno a diffonderlo vicmaggiormen- 
te con un’altra ristampa. Avvi eziandio un terzo mo- 
tivo, ed è la scoperta di un codice di quest’ opera di 
scrittura assai anteriore alle dette edizioni. Il codice 
cartaceo in l\. piccolo è presso Emmanuele Cicogna, 
col seguente frontispizio : Libro delle Parabole Evan- 
geliche compilato dal padre Giovanni Bongiochi 
(cosi) della Compagnia di Gesù. Esso è copiato da 
Carlo Maria della Pace commendatore, che fu, di Malta 
in Udine nel * 7 9 4 •> so P ra esatto apografo a lui dato 
a prestito dal conte Antonio Percotto, pria Gesuita, 
poscia canonico della Metropolitana di Udine; e il 
Percotto avevaio avuto dall’ altro Gesuita Michele 
Melchiori , come appalesasi da lettera di quest’ tilt imo, 
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che va innanzi al codice, in data di Crespano i 5 giu- 
gno r^ 85 . Corrisponde in tutto il Codice nostro a 
que 1 due che servirono per la edizione 1842-1843. 
Ma per non dare oggidì una materiale ristampa delle 
sei prime Parabole , abbiamo ragguagliato il Codice 
coll’ ultima edizione di Parma, e, ove ci parve, abbia- 
mo notate a pie’ di pagiua alcune varianti ; nè forse 
indarno, e con assai piacere, come altre fiate aibbiam 
fatto di alcuni testi antichi di lingua : imperciocché 
crediamo, che se il P. B uongiuochi vissuto fosse in 
quel beato secolo, la sua scrittura registrata ora sareb- 
be tra quelle di Crusca, non altrimenti che se fosse 
del Cavalca, del Passavanti, o di alcuno fra gli anoni- 
mi volgarizzatori del libro dei Vangeli. 



Vivete felici. 




LIBRO 



DELLE PARABOLE EVANGELICHE 



compilalo 

DAL PADRE GIOVANNI BONGIOGIII 



DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 
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PROLOGO DELL’ AUTORE. 
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imperocché fu sempre cosa non meno laudabile che 
debita compiacer , dove l’uomo possa, alle addimande de’ 
suoi amici -, ho estimato in questa di doverlo fare, compilan- 
do il presente libretto di Parabole, essendone stato sollecita- 
to e promosso da parecchi de’ miei amici lusingatiti (1) per 
ventura, che sotto la piacevol corteccia di qualunque siasi 
lo siile (2) e ’l dettato, potessesi alti leggitori, spezialmente 
se giovani studianti , alcuna utilitade recare, lo non inten- 
do qui mostrare del come la debile opericciuola fatta (3) 
in’ abbia, che vò 7 vedete (4). salvo se, che io mi sono te- 
nuto nell’ordinamento delle parabole al tempo, che a un di 
presso, possiamo dalli Vangelisti argomentare, che furono dal 
Signor nostro recitate. Altresì mi passo del dirvi, che nelle 
interpretazioni ed esplanazioni dell’ intelletto letterale e mo- 
rale d’esse parabole, ho seguitato la dottrina delti maestri 
in iscrittura, pochissimo giungendovi del mio, c quelle sen- 
tenze abbracciando, che mi sono partite bastevolmcnte si- 



( i ) Stampa : lusinganliti. 
(a) Stampa : itilo. 

(3) Stampa : fatto. 

(4) Stampa : vo’ vediate. 
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cure, senza impacciar me, e la scrittura, e chi legge di que- 
stioni incresciose , mettendo però sempre il tutto nel giudi- 
camento de’savj. Parabola, ad accozzarne le isvariate defini- 
zioni (1) de’ dottori, puossi convenevolmente chiamare, ac- 
concia ed artificiale narrazione di cose vere, ovver finte 
a verosimiglianza, per dimostrare altre cote (2) ; e per ciò 
solo discernesi, e partesi da storia, da esemplo, da prover- 
bio, da legoria, e simili. Lo nostro Signore soventemente 
le Parabole usò nel maestramento delli Giudei non pur po- 
polo, ma letterati, siccome li più famosi dottori della na- 
zione avean fatto, ma specialmente perchè cosi era stato 
predetto dalli Profeti, c ancora perchè troppe sono le uti- 
lità della parabola; esempligrazia molto giovano al dot- 
trinamento delli semplici laici e rozzi; poi l’insegnamen- 
to donato per parabola maravigliosamente commove la vo- 
lontà, e gli afTctti per lo collazionaraento delle cose mate- 
riali alle spirituali , e le parabole fortificano e fanno sta- 
bile la memoria, di lascibile ed infedele, che ci è pur 
troppo (3); c finalmente vagliono ad occultare sotto il ve- 
lame loro i divini misterj, c così involarli a cani ed a por- 
ci. E troviamo questa ragione del parlar in parabola soven- 
te recitata da santi Vangelisti, e addotta da Gesù Cristo, ac- 
ciocché coloro, che non vogliano profittare della dottrina 
sua, veggendo non vedessero, e udendo non udissero; ed e 
converso quelli, che nella simplicità del loro cuore s’acco- 
stavano al divino maestro, alluminati della sua grazia co- 



ti) Stampa: ri ij 'finizioni. 
(a) Stampa : altra cosa. 
(3) Stampa: pur rii troppa. 
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noscessero le cose nascoste sotto la parabola e traessero il 
midollo fuori della corteccia. Ed era di troppo giovamento 
colai foggia di predicazione. Doveva Gesù Cristo mordere 
li peccati dei Preti, degli Scribi, de’ Farisei e de’ Caporali 
del popolo ; qual più bella e prudente maniera, che sotto la 
tela d’una leggiadra parabola mamtellare la loro (1) ripren- 
sione? il popol semplice allettato da si giulive , e destre , e 
piacevoli narrazioni volonterosamente ad udirlo traeva, ed 
egli v’apponeva la vera interpretazione, e cosi gli ajutava di 
bene intendere, e se ciò non bastasse, dove gli vedesse umi- 
li e desiderosi di saperne più avanti, sì gli consolava. Ben 
è il vero, che quelli superbi, e tuflati ne’ secolareschi nego- 
zi non si curavano di bene conoscere le semenze (2) di Ge- 
sù Cristo, e aveano a vile, o bestemmiavano la sua dottrina. 
Or io nello sporre le parabole ho sempre a ciascheduna, or 
in un modo, or nell’ altro, or sul cominciamcnto, or sulla 
fine, ora nel mezzo così poco a poco e quasi senza avveder- 
sene il leggitore, posta la sua interpretazione, senza la (pia- 
le vano è a sperare, che prò se ne tragga. Tolto dunque al- 
ti Giudei Io verace intelletto della santissima scrittura, e ne- 
gato per loro colpa quello delle parabole, egli è venuto a 
noi per largizione del Redentor nostro, come clli disse ai 
suoi Apostoli, che loro era dato di conoscere li misteri del 
regno di cielo, e che beati erano gli occhi loro, perché lui 
vedevano, e gli orecchi, perchè udivano la sua voce. Dun- 
que volendoti, o chiunque leggi, recare alla lezione di que- 
ste parabole, vienci (3) umilmente, semplicemente, e con 



(i) Stamp.1 : coloro. 

(a) Stampa : la sentenza. 
(3) Stampa: vieitfì. 
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verace talento, e desiderio di migliorartene li costumi ; se 
vuoi pure il diritto intendimento, e sentenza di quelle cono- 
scere. Potra’ne perciò ciascun giorno una leggere con dili- 
genza, se una più che l’altra ti piacesse, c tu rileggila da 
capo, e cercane l’intima dottrina che contiene. E se vuoi 
discretamente fare, non imitar li fanciulli, c le curiose fem- 
minelle, che se in un libro è qualche esempio, ed istoriuzza 
contata, od alcuna immagine, a quella corrono, e lasciano il 
rimanente, che sarebbe loro più utile : voglio dirg, clic con 
esso la parabola legghi quella piccola interpretazione, che Pò 
a lato : che il nostro Signore ha sempre costumato di ap- 
ponila, e nella considerazione di essa la special parte del- 
l’utilitade consiste. Poiché dunque hai saputo, perchè abbia 
io questo libricciuolo compilato, e perchè Gesù Cristo in 
parabole ragionasse, e come tu ad utilità le debba leggere, 
c che sia parabola, c il modo di sporla (l), leggile dunque 
nel nome di Dio, come parola del tuo Redentore ; e li falli- 
menti, che nella sposizion loro fatti m’avessi, paragonando 
colla rettitudine della volontà mia, e col lume (2) che trar- 
ne puoi, discretamente perdona; e sappi che se l’opera no- 
stra li piacerà, darotli un libretto de’ miracoli di Gesù Cri- 
sto, un altro delle sue prediche, e qualche altro a gloria 
di Dio. 



(1) Stampa: tporle. 

(u) Stampa: bene che trame. 
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PARABOLA PRIMA. 



-c3o 



Del Seminatore che USCÌ (1) a geminare. 
( S. Malti). t3. S. Marc. 4- S. Lue. 8 ) 



Fu uno contadino, il quale poiché si ebbe arata la 
terra sua, e rottala e letarainatala convenevolmente, ven- 
ne a sementarla: e gittando la semenza, come veggiamo 
che soglion fare, tutta la possessione seminò , e appres- 
so con l’ erpice e con le marre il luogo per tutto pianò 
grande dovizia di ricolta lietamente impromctlendosi. Ma 
perchè il terreno molto disugual era di condizione nelle 
sue parti, così molto diversa fu la ventura delta semenza. 
Imperocché a lato della possessione andava la via pubblica, 
c anche era corsa di scntieruoli. Or quivi cadde alcuna cosa 
della semente, la qual in parte si fu scalpitata ed Schiac- 
ciata dagli uomini, che vi passarono sopra ; ed in parte vo- 
laromi (2) gli uccelli del cielo, e bcccaronlasi. Simiglian- 
temente nella possessione v’avea alcune ajuole sassose, cioè 
sassi coperti lievemente a fior di terra: laonde cadutovi 



(i) Stampa : che listi (Il codice nostro 
( i ) Stampa: voLiroiio. 
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suso il grano in picciolissimo tempo nacque c crebbe; per- 
ciocché riscaldando li detti sassi per li solari raggi, colla 
veemenza del calore ajutarono a germogliare la biada, per- 
chè poca (1) era l* attitudine della terra buona. Ma venuti 
li giorni più caldi, c la forza (2) del sole moltiplicando, il 
frumento ribolli, c non avendo umor nutritivo, poiché gli 
mcnomavan le radici, c lo detto umore più sotto terra sta, 
nè le tcncrcllc barbe potevano la durezza delle pietre vin- 
cere penetrando, inarsicciato seccò. Ancora seguitando il 
scmcnlatore l’opera sua, parte della semenza gittò, senza 
saperlo, in terra spinosa, cioè là ove erano appiattati molti 
semi di spine cadutivi la stale prossima passata. Laonde, 
come le spine sono il fruito della maledizione da Dio donata 
alla terra, sul muover primo della buona stagione fiorirono, 
e crebbero sì disordinatamente che il misero grano prima 
ne intiSichì, sentendosi aduggiato dalla moltitudine di quel- 
le, e rubatasi la feconditi dell’umore, gli convenne, come 
debile combattitore incontro a grande avversario , quivi 
rimanere affogato e spento. Finalmente acciocché le larghe 
speranze del seminatore non fallissero in tutto, altra parte 
del grano cadde nella buona terra, ed apprcscvisi, c verdi- 
cò, c frondi, e miscsi in belle e piene spighe, e al suo tempo 
fruttificò, c dove in cento semenze, c dove in sessanta, e 
dove in trenta. Così il misero perdimento deU’altro grano 
fu ristoralo dalla ricca mietitura del bene seminato. Se 
voi volere (5) sapere cui somigli, e dipinga la detta pa~ 

( l) Stampa : poco. 

(-l) Stampa: le forze. 
v f3) Stampa : voli-ite. 
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rabola, io ’l vi dirò : che il nostro Signore Gesù Cristo s’ è 
degnato per sè medesimo, c molto contamente ispiegareelo 
con sue sante, e divine, e virtuose parole. Imperocché li 
suoi discepoli non arditisi di domandarlo dell’ interpreta- 
zione, mentre che la raccontava, aspettarono che soli fos- 
sero con esso lui, c ricercaronnclo, ed egli rispose loro: A voi 
dato è di conoscere li misteri del regno de’ Cieli, ina a quelli, 
(ciò sono li Giudei) già non è dato. Eglino udiranno, ma non 
però intenderanno, e altrecose disse loro, e soggiunse-. Beati gli 
occhi vostri perchè veggono, e i vostri orecchi perchè odono. 
E dicovi in verità, che troppi giusti e profeti desideraro di 
vedere ciò che voi vedete c non videro, e d’udir ciò che voi 
udite, e non udirono. Sentite dunque l’esplanazione della 
parabola. Ciascheduno il quale ascolta la parola del regno c 
non l’intende; ciò è che non vuole sollecitamente mettersi 
ad intenderla, e incresciosamente la parola di Dio ascoltan- 
do riceve, viene il nemico, cioè il Demonio falso, c invidio- 
so, c togliene quello che seminalo è nel colui cuore, accioc- 
ché credendo e compungendosene, non venisse per ventura 
a salute; e questo è lo seminato lungo la via pubblica, là 
ove spezialmente guastano e rubano li tristi e pessimi ami- 
ci e compagni, ministri di Satanasso, e gl’ingannevoli pen- 
sieri, e le tentazioni svolazzanti, e ingorde del diavolo. La 
seminagione poi fatta in terreo petroso è per colui il quale 
ode la parola di Dio, e subitamente con allegrezza riccvela; 
perchè a prima faccia gli piace, e promettcssenc intraveden- 
do ogni bene. Ma non ha in se medesimo radice; perche elli 
è temporale, dilicalo, nimico della pazienza, crede a tempo, 
è mutevole, timoroso, c da poco. Di che sopravvenendogli 
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tribolazione, o persecuzione, pogniamo che piccola, in gra- 
zia della parola ascoltata, incontanente si scandolczza c 
nielli (I) meno il cuore (2), e dirorapesi, e alle rampogne, o 
volete lusinghe, o volete proverbi, o di che che altra guisa 
sia, mostra le spalle, c si dà vinto. La semenza caduta nelle 
spine lui (3) tocca, il qual ode la parola del regno celestia- 
le; ma in lui rimane affogata e morta, e però senza frutta- 
re, per la sollecitudine di questo secolo, e per la fallacia 
delle ricchezze, e delli guai di questa vita, c dalla concupi- 
scenza dell’altre cose, che entrano nel cuor di lui ; c sono 
spezialmente li piaceri della carnalitade. Da ultimo la semen- 
za gittata nella buona terra, mostra coloro, li quali ascolta- 
no la parola, e ricevonla, e fruttificano, perchè la custodi- 
scono in cuore buono ed ottimo, e si faticano di bene inten- 
derla colla forza della sottile e devota meditazione, c danno 
al divino seminatore frutto in pazienza, cioè portando (4) 
tutto ciò che si conviene a maturità di bella ricolta : perchè 
pazienza si ha opera perfetta, e in pazienza possederete l’ani- 
mc vostre, e guai a chi perde tolleranza. Fruttano in cen- 
to semenze, c ciò sono li Martiri, per la santità della vita, c 
per Io spregio della morte ; c in sessanta, e ciò sono li Ver- 
gini per l’intima pace, perchè non più combattono contro 
la rea consuetudine della carne, la quale hanno già abbat- 
tuta ed Sconfitta ; e in trenta semenze, e ciò sono li viventi 

(i) Stampa : vietigli , c cosi altrove egli ec. mentre il codice nostro 
ba per lo più virili; riti ec. 

(?) Stampa : cuore ; la letiua in noia ed amarena gli si volge, e 
dirompe si. 

(3) Stampa: colui. 

(4) Stampa : poaauh. •joq idi a t MOTOU)i 
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in matrimonio, perchè questa si è l’età de’ combattitori aven- 
do essi più crudele battaglia, per non essere dalla libidine 
soperchiati. E nota che non potrebbe l’uomo accagionare la 
terra, se non è dovunque sì fedele e liberale, perchè li no- 
stri campi si affaticano (1) a podere; ma ben si puote ri- 
prendere colui, il quale meno dell’altro reca frutto al suo 
coltivatore, perchè lo libero arbitrio si è pur eguale a tutti, - 
nè non ci fallisce l’ajuto della grazia supernale a ben fare; 
e se tu se’ via pubblica, puoi divenire terra lavoratola (2) e 
colta, e assiepata e feconda, e se tu sei spinoso, puoi ingen- 
tilirti, e risanare ; e se ti trovi essere sassoso, ben puoi am- 
mollirti, e la durezza del cuore cacciar via : e se noi fai, non 
v’è scusa che ti vaglia, poiché la semenza è buona. Chi 
poi lo seminator sia, me ne passo; che voi ben sapete esse- 
re Dio medesimo, se internamente la sua parola vi predica ; 
o se esteriormente parla, essere li predicatori di Dio savi e 
discreti, e Io padrone del campo si è pur lo nostro Signore, 
il quale se n’ aspetta frutto di buone operazioni ; e la se- 
menza è Gesù Cristo, o la sua benedetta dottrina (3). 

(i) S lampa : faticano. 

(a) Stampa : lavoratili. 

(3) Stampa : è la temenza di Gesù Critta è la sua benedetta dottri- 
na. Il codice nostro è in ciò da preferirsi. 
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Del nemico dell'uomo che temtnò la zizzania. 

3 [il) nv.c>\> - •> . 

-M (S. Matth. i3. S. Marc. 4- ) 

Il regno de’ cieli fatto è simile ad un buono uomo, il 
quale seminò nella sua possessione la buona semente, e poi- 
ché si fu tutto il giorno faticato, cercando già il sole l’occa- 
so con tutta (i) la sua famiglinola se n’andò a dormire, 
Or nel più aito del sonno venne un nemico del povero con- 
tadino, il quale nemico era straziato, e roso dalla (‘2) pessi- 
ma invidia, e non potea tofferan (3) che colui traesse buo- 
na ricolta del campo suo. Laonde infellonito sopraseminò la 
zizzania, cioè il loglio tristo, ed altre false c guastatrici se- 
menze in mezzo al frumento, c di cheto andosscne. 11 con- 
tadino già non si avvide della perversità statagli fatta ; ma 
venuto il verdire (4) della campagna, c cresciuti li gambi 
del frumento, c cominciando esso ad ispicgarc c a granare, 
perocché i secchi tempi alla moltiplicazione del loglio accon- 
ci stati erano, la spigatura del frumento in perfezione non 

Stampa: tulio. 

(j) Stampa: della. 

(!V) Slampa : offerire 
(4) Stampa : al verdire. 
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era, quando ti parvero ie troppe zizzanie. Quanta meravi- 
glia se ne facessero, e tentiuerne (1) dolore cosi il gastal- 
do, come li suoi fanti, non è da domandare. Laonde con 
molta sollecitudine il gastaldo predetto fu al Signore, e dis- 
sali; Messere, io ho a dirvi cosa, la qual m’empie d’aifli- 
zione e di vergogna. Voi sapete, che bella, e scelta semenza 
ci deste da seminare nella possession vostra, e come pro- 
metter se ne poteva, e doveva il pii bello ricolto del mon- 
do. Or visitandola io jeri così pe’ solchi, e cercandone la 
grossezza delle spighe, m’ è avvenuto di trovare il seminato 
loglioso dogliosissimo. Lasciando stare il danno, che pure (2) 
a me e alla mia povera famiglinola ne viene grande, io sono 
maggiormente appenato dal timore, che voi non sospicaste, 
o temeste, ovver credeste, che io la buona semenza m’ab- 
bia altrove adoperata, o logata, o venduta, o abbia semi- 
nato altro grano zizzanioso. Ma io ho testimonia la fem- 
mina mia, e figliuoli, e famigli, che pur la semenza da 
voi datami ho seminata cosi bella e così scelta, come dal- 
le mani vostre la ricevetti, e le debite diligenze v’ ho usa- 
te dintorno, e dal lato mio certamente non è avvenu- 
ta (3) cotanta novità. Laonde vi priego che di tale sven- 
tura non mi facciate reo, che essere noi mi pare. Il Si- 
gnore siccome savio, e siccome ben conosceva la lealtà del 
gastaldo suo, placidamente gli rispose. Figliuol mio, non li 
dare alcuna pena ; io non dubito punto, che alcun nemico 



(i) Stampa: feiuistene. 

(a) Stampa : però. Ma il codice nostro e piu esatto nel dir pure. 
(3) Stampa; venula. 

\ 



Digitized by Google 




— 20 — 

mio, e Ino, clic troppi ne sono di colali spietati (1), a cui 
l’ultrui bene si è coltella per lo cuore, questo male non abbia 
fatto) (orse intendendo non solamente dannifìcar me, ma 
perdere pur te misero nell’avere e nella riputazione, sicché 
io come involatore cattivo da me li cacciassi. Del rimanente 
Iddio provvedeva che il puotc, c ogni nostro uopo vede. Il 
gaslaldo con si piacevol risposta confortato disse : Messere, 
egli mi pare, clic la nostra sollecitudine dovesse cercarvi 
riparo. Volete voi, che io co’ miei fanti vada, e dibarbi- 
chiamo di mezzo al buon grano la pestilenziale zizzania ? 
ella fia fatica lunga ; ma il buon grano ne migliorerebbe 
di troppo : rispose il Signore, cotesto non ; e vi sarebbe 
pericolo, clic nel ricogliere ed isterpare del loglio, pur se 
ne schiantasse con esso, od ischiacciassenc, o in altra gui- 
sa se ne guastasse il grano: lasciate che l’uno e l’altro cre- 
sca sino alla mietitura, venuto il tempo della quale, io or- 
dinerò come li mietitori faccino, che raccolgano prima le 
zizzanie, partendole dal buon grano, e ligatele in fastelli, 
dirò loro : mettetevi dentro il fuoco, c lo frumento al mio 
granajo recate. E come dii volle cosi fu fatto. Or donde 
trarremo l’interpretazione ? Gesù Cristo medesimo la ci 
dona. Colui che semina il buon seme è lo figliuolo del- 
l’uomo, il campo è il mondo, la semenza buona li figliuo- 
li sono del regno, c le zizzanie i figliuoli pessimi. L’ini- 
mico poi clic l’ha sementata desso è il diavolo j c la mie- 
l itera si c la consumazione del secolo, e li mietitori gli an- 
geli sono. Come dunque si colgono le zizzanie e bruciansi, 

(i) Stampa: spieiati individui. Non e’ c «et còdice individui', eh’ 
r luccichio. 
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cosi si fia nel consumamento del secolo : metterà il figliuo- 
lo dell'uomo, cioè Gesù Cristo, gli angeli suoi, c corranno 
dal regno suo tutti gli scandali, e quelli che fanno l’ iniqui- 
tà, e metterangli nel cammino del fuoco ; e quivi sarà pian- 
to, e dibattito di denti. E converso risplenderanno allora li 
giusti, a modo che il sole, nel regno del Padre loro. Chi ha 
orecchi da udire si oda. Ciò dice il nostro Signore. Or non 
vieta di amplificare, seguitando li santi Padri, la sua inter- 
pretazione. Diremo adunque, che siccome lo seminatore 
propriamente, e dirittamente ben vedete essere Gesù Cristo, 
cosi il Signor del campo è il suo padre eternale. La buona 
semenza si è la sua vera dottrina agli eletti, come le zizza- 
nie sono le falsità degli eretici ; c da prima fu il grano, po- 
scia il loglio a dimostramento che la verità di Dio fu sem- 
pre, e l’errore si è cosa novella. Per la possessione pote- 
te ancora pigliare la Chiesa universale del nostro Salvatore; 
c per lo nimichevolc intendete il Demonio e suoi abita- 
tori , e fedeli , ciò sono gli Eretici ingannosi e perversi, 
e quantunque (1) spargono dottrina opposita a quella del 
figliuolo unico di Dio. Lo qual Demonio siccome principe 
delle tenebre, e odiatore di luce, e che sempre fu oraicidialc 
pur da principio, si viene a guastare di notte tempo, quan- 
do gli uomini sono a dormire, cioè quando li pastori del 
popolo sonnecchiano alla guardia di quello, viene lo rio se- 
minatore, c sementa Io pessime zizzanie. Cosi per Io gastal- 
do e per gli altri solleciti di sterpare il loglio non pigliamo 
già gli angeli, ma si certi uomini zelanti di caldissimo zelo 



(i) Ni la in vece dì quanti. 
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che gli strugge, li quali vorrebboao al postutto vedere tolte 
via le malizie, le cattività, le tristezze d’ intra li cristiani. E 
costoro sono ammoniti di sostenere sino alla ricolta, perchè 
Dio porta in pazienza molta li peccatori acciocché si con- 
vertano. Ma nel dì del suo giudizio scevererà li rei dalli buo- 
ni, che ora stanno confusi insieme sopra la terra, e li buoni 
saranno come eletto frumento nel sovrano granajo del Pa- 
radiso locati, e li rei come loglio pcslilcnzioso affastellati, e 
giltati ad ardere nel fuoco perpetuale d’ inferno. Sicché fi- 
gliuol mio che leggete, considerate se voi foste loglio, cioè 
peccatore non pur malo in voi, ma scandalezzatorc al pros- 
simo vostro, corno il loglio si è reo in sé medesimo, e poi 
guasta il buon grano. Guardivcnc Iddio; che, fuoco non ve 
ne fallirebbe alla morte, pogniamo che egli, la sua carissi- 
ma grande mercede, pur s’indugiasse di castigarvene in 
questa vita. Dicono li naturali, che cotal fiata lo loglio si 
muta in frumento. Che che di ciò sia, voi ben potete mutar- 
vi di reo in buono, e di scandalosa vita in edificatoria; e 
voi sì ’I fate. 
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PARABOLA TERZA 






Qui conta come lo Regno de’ Cieli famigliati alla 
seminagione , e alla mietitura. 

( S. Marc. 4. ) 

Conciossiacosa chè regno di cieli piglisi in molte ma- 
niere, e in modi molti, acconcio fia che qui brevemente pa- 
recchi ne divisiamo. Prendesi lo reame de’ cieli per Gesù 
Cristo lo dolce Signor nostro, in quanto ch’egli è uomo; 
egli è regno di Dio, suggello ad ubbidienza a Dio (4), che 
a Dio rende omaggio d’onore e d’utilità, mentre per lo suo 
mezzo si è rcconciliato tutto il -mondo. 0 bello regno, re- 
gno fedele, ricco, santo, e pieno cf onore (2). Altresi pi- 
gliasi per lo regno delti cieli la Chiesa visibile sopra la ter- 
ra , e la Chiesa trionfatrice là suso nel cielo, e ancora il 
premio della vita eterna, e il cielo empireo, cioè lo proprio 
luogo, ove Dio spezialmente regna e laddove li beali stan- 
no. Eziandio la fede si è regno di cieli, perché ad esso con- 
duce; e le sante Scritture pur il sono, le quali spiegano co- 
testo regno, e delle quali è detto : torrassi da voi lo regno 

(1} Stampa soggetto ed obbediente. 

(a) Stampa: amore. 
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ile’ cieli, e donerassi a gente che faccia li fruiti suoi. Anco- 
ra la caritade o la grazia di Dio, secondo Paolo , ove dice : 
non è regno di Dio mangiare e bere, ma giustizia e gaudio 
net Santo Spirito. Altresì lo giudizio ultimo del quale dicia- 
mo, venga il regno tuo; e la predicazione e ’l ministrare 
delli Sacramenti, e simili, sono e chiamansi regno de’ cieli. 
Or nella seguente Parabola si vuole dirittamente pigliare la 
predicazione di Gesif Cristo e degli apostoli, e loro seguaci, 
e ’l modo come frutto proJuce, e dice così : lo regno di Dio 
si è per modo che se l’Uomo gitta la semenza nella posses- 
sion sua, indi si pone a dormire, poi si leva dal letto, e 
così ciaschcdun giorno fa , or ad altri provedimenli di sue 
faccende, or a guardia del seminato medesimo; acciocché 
od ingordi uccelli, od uomini passionati di passione d’ invi- 
dia, o maldiscreti passaggieri, o bestie forviate e gunstatri- 
ci (1) non gliel diguastino, ed eziandio attende liberamen- 
te al convenevol sollazzo. Intanto che n’avviene? senza che 
egli sei sappia, o ci badi pur poco, e in luti’ altro pensan- 
do ; notte e luce la semente germina e cresce nel campo. 
Imperocché la terra dispontaneamente c senza alcun co- 
stringimento fruttifica da prima in erba , poi mette le spi- 
ghe, appresso nelle spighe a debita maluritade e perfezione 
il frumento conduce. E poiché quasi senza avvedersene Ini, 
trova che le biade sono condizionate e dimandati la falce , 
perchè di già venute a mietitura, egli raguna di valenti 
mietitori, e mettcgli nel campo suo, e fanne larga ricolta. In 
questo vedete la disposizione della paternale provvidenza del 



(i) Slampa : gti natrici sbaglio |»or gnasltiirìci. 
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nostro Signore , il quale come vuole , che Io seminatore , 
cioè il Predicatore non si prometta la messe come cosa de- 
bita alle sue fatiche , e cosi ordioa che la terra razionale , 
cioè il nostro cuore bene seminato, e in altre guise molte al 
f nini ficare (I) disposto, renda lo frutto che in eterno per- 
manga ; e vegga lo Predicatore , che siccome il villano non 
sementa sempre ma ritraggesi a riposo, cosi egli si pur dee 
racchiudere all’ orazione fiduciale verso di Dio , acciocché 
doni crescimento : che a lui ciò tocca. E vegga altresi, che 
se peniamo ad avere buon ricolto di buona semenza, quan- 
to più penerassi ad averlo buono di rea? Onde procacci, 
che la semenza della sua parola sia molto buona, savia, di- 
screta, infiammala in detti e in fatto. E ancora vegga , co- 
me nel mezzo del travaglio suo si debba confortare, perchè 
mentre che per la ventura non vi pensa, li cuori di coloro 
che l’ascoltano fruttificano riccamente per la grazia del Su- 
premo Signore e facitore de’ cuori. 

(«) Stampa :/ru tlart. 
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Della Senape la quale somiglia il Regno di Dio. 

(S. Manli. i3. S. Marc. 4 . S. Lue. i3). 

Senape è pianta nota ; lo seme suo è di grandissima 
acuitade e sottigliezza, e le vivande maravigliosamente con- 
disce, e a molte infermità del corpo giova, così a ritnovcr- 
ncle poiché vi sono, come a tenervelcne dalla lunge (1), e 
troppe altre bontadi ha, chi le cerca ed isperimcntale. Or 
questo seme si è pur piccolissimo per modo, che tra li semi 
di fiori e d’erbe o d’altre pianticelle forse che l’è’l più pic- 
colo per assoluto, od almeno in comparazione della per- 
sona a cui viene. Perchè pogniamo per esempio lo se- 
me della Ruta, e del Papavero più piccol pare di quello 
della Senape. Ma quanto minor si rimane della pianta di 
Senape c lo fiore di Papavero e l’erba della Ruta ? e cosi 
comparativamente si è maggior che la semenza (2) di Sena- 
pe, e se l’uomo dicesse, che’l seme di Cipresso più piccol sia 
di quello della Senape, guarda che noi parliamo d’erbaggi, 

(i) Stampa tenertene dalla lunga ; ma il codice anche in seguito ilice 
dalla lunge. 

(a) Stampa con errore : il è maggior la temenza- 
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non d’ arbori. Dunque Senape ha la semenza più meno* 
muccia dell’altre inferiori pianticelle. Or non è egli mara* 
viglia a vedere, come di si piccol seme esca cotanta erba, 
che venga quasi come un albero ben fronzuto e ramoruto, 
con forte busto e lato pedale 1 £ codesto si fa la Senape. E 
se nelle nostre contrade d' Italia, ciò pienamente non ve- 
dessimo, creder ci conviene, che in terra di Siria pur av- 
venga: che di quelli paesi ragionava il nostro Signore, e 
diceva: a che somigliarem noi lo regno di Dio ? a che 
lo giudicherò simile; ovvero a qual parabola compare* 
rollo ? Puotesi bene paragonare al granello della Senape, 
lo quale fu preso da uno Ortolano , c nell’ orticel suo 
seminato , il quale avvegnadiochè più minimo sia di 
tutte semenze, o tra tutte semenze di piante menomissimo, 
pure con poca fatica si crebbe, e a tanta grandezza per- 
venne j che soperchiò tutti gli altri erbaggi, e divenne 
albero con belli rami, e lieta ombra intanto, che vedutol 
dalla Iunge, vennero a lui gli uccelli del Cielo, e vi fe- 
cero loro nidiucci, anzi oltre al nidificare , vi fecero o- 
stello di durevole abitazione. Alcuni de’ Santi Padri in- 
tendono per la Senape Gesù Cristo il pietoso nostro Re- 
dentore, e dicono che egli di piccolissimo in quanto ad 
uomo, e senza estrinseco e fiammeggiante splendore di 
nobiltà, e vermicciuolo, ed ischernito, e calpestato, ed a- 
vuto a vile, e quasi a nichilitade venuto, e spento nella 
croce, appresso crebbe come grande albero ; poiché lo 
nome suo, e la legge e la dottrina, e la gloria si è sparsa 
in tutto il mondo, e gli uccelli del Cielo sono venuti a 

posarsi in lui, ciò sono gli Angeli della patria beatifica, 
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c gli uomini santissimi , e tutto l’ innumerabile esercito 
degli eletti di Dio, che in Gesù Cristo trovano la salute, 
la gioja, la felicità perpetuale. Caro mio, voi ben avven- 
turoso , se in questa pianta, cioè in Gesù Cristo, fate il 
nido , cioè venite a cercare , e trovatevi li veraci tesori 
della beatitudine e della pace ! Se vi piacesse una espla- 
nazionc più propria, ciò mi pare, vedete la Santa Chiesa 
Cattolica, la qual è significata per regno di Cieli , e so- 
migliata alla Senape. Dal principio fu piccola cosa, e ne- 
gli occhi del mondo itpreggevole (1) e vile. Poi è venuta 
così grandissima, che occupa tutta l’amplitudine della ter- 
ra ; e le nazioni tutte a lei venute sono, e quivi trovato 
quel riposo , e quella sicurezza , che altrove indarno si 
promettevano. E voi, dilettissimo , ringraziate umilmente 
a Dio, che nell’ ombra di tanto bene detta pianta v’abbia 
recato ; nè non vi dimenticate (2) della preziosa com- 
pagnia , che avete con esso voi all’ ombra medesima , si 
che mai non somigliaste non uccello pacifico c cortese , 
ma sì rapinoso e morditore e villano : e guardate che mai 
non vi cadesse pur nel pensiero d’abbandonare il rico- 
vero di questo nido. 

(j) Stampa : impirget'fde- 

(a) Stampa: dimenticata. 
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Cotnc una buona femmina ponesse il lievito 
nella farina, e che somigli. 

( S. Marc. |3. S. Lue. |3. ) 

( * • I 

Parea che Gesù Cristo non sapesse chiamarsi pago 
delle similitudini, onde alle turbe, e a’ suoi discepoli, e per 
conseguenza a noi veniva dichiarando il regno de’Cieli. Per 
la qual cosa ad avere più intesi alle sue parole gli ascolta* 
tori, disse : a che giudicherò io essere somigliante lo reame 
celeste? Paragonasi al lievito, il quale fu preso da una 
buona femminella, e nella madia posto, là ove erano tre 
moggia di farina bene stacciata, ( vale a dire presso a tre 
mine di quella ; poiché lo moggio o modio, che vogliate, 
quasi aggiunge alla mina ; che il moggio è di libbre venti- 
quattro, e la mina sì n’ ha venticinque per antico) e tanto 
il vi lasciò, ajutandolo con lento fuoco, che tutta la massa 
divenne lievita ; e così piccola cosa come era lo detto lievi- 
to, rigonfiando, e in sé medesimo crescendo e moltiplican- 
do, cotanta farina, ebbe in picciol tempo lievitata. Lasciando 
stare gl’ intelletti moltissimi , che ha la detta pàrabola , 
quanto che in sé medesima piccola, però piena di sostanza 
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grande, dicono alcuni dottori, che lo fermento o sia lievi- 
to, si è la caritadc, e la grazia, la qual è la legge di Gesù 
Cristo scritta ne’ cuori per Santo Spirito, per la qual Dio in 
noi regna, e noi regniamo pur in lui. E la buona femmina, 
si è l’anima, clic pone lo fermento di caritadc celeste nei 
ripostigli del suo cuore a guardia dalli ladroncelli : e lievi- 
tasene, cioè se n’ accende della (1) predetta caritadc il 
corpo, l’anima, e lo spirito, e riformasene la razionalità, e 
temprasene la concupisccvol furia, e l’irascibile se n’ infre- 
na secondo che dice beato santo Girolamo. Sicché, fratello 
mio, piacciavi d’abbracciare questa divina caritade, e di 
guardare questa divina grazia, e lasciarlevi governare, che 
fia a troppa vostra salute. 

(i) Stampa dalla 



*Y*; 



l’Alt AltOLA SESTA. 

— o-o^^E}f£-o-o — — 



Come 1' Uomo ricco trovasse un tesoro 
e acquistasse/o. 

Ebbevi già un uomo ricco il quale essendo voglioso 
d’aggradire suo stato, si mise a voler comperare una bella 
possessione, la quale vicina era de’suoi poderi, e andando* 
vi a visitarla, così come per diporto, e piacendogli seco 
medesimo divisava del quanto il Signor ne vorrebbe. Or 
mentre cosi d’un solco nell’altro, e d’uno andamento in un 
altro passava gli venne veduto certo luccicore per terra die- 
tro una piccola raacchiuzza, ch’era a lato d’un fossato. Laon- 
de cominciowi a frugare col bastoncello che aveva tra ma- 
no, e levonne una bella moneta d’oro, e ricoltala trovò, che 
ben grossa era e parca che pur allora del conio ci venisse. 
Di che in aè medesimo forte maravigliato , proseguì o/tra 
frugando (i) col bastone, e poco sotterra vide altre mo- 
nete pur d’oro. Laonde quel che potesse essere indovinan- 
do, guardatosi diligentemente d' attorno , e non vedutovi 
persona, si chinò in terra, e colle mani cavando, s’avvenoe 
in un vaso di creta , che di cotali monete bellissime pieno 



( i ) «Uro pur frugando. 
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era. Quivi la passione cominciò a stimolarlo, che le dovesse 
ricogliere, e portamele. Ma come uomo leale e diritto, in- 
contanente le ripose, c sopra tornovvi la terra, com’era, ed 
altre erbe vi soprappose a maggior guardia. Poi tornatosi a 
casa, senza far motto a persooa del ritrovato tesoro, tutto 
pieno di gioja, che in se medesimo non capiva, ragunò 
quanti denari quivi di presente potette, e appresso l’ altre 
sue possessioni, e case, e quanto si aveva vendette con tutta 
sollecitudine, che ogni uomo ne maravigliava. E poiché gli 
parve d’aver tanto ragunato, che alla compera della pos- 
sessione bastar dovesse, fu al Signore di quella e doman - 
dogliela. Il Signore rispose, che se non se a grandissimo 
pregio nolla (4) venderebbe. Disse l’altro : e io sono appa- 
recchiato di venire a qual pregio vogliate voi, se pur tutto 
mio avere ne voleste. II Signore impromettcndosene gua- 
dagno sempre maggiore, a tanto il trasse, che quello uomo 
dare gli convenne tutti li danari, che dalla vendizione dei 
proprj beni ragunati s’avea- Fu per alcuni della terra, spe- 
zialmente da’ più accorti, rampognato come folle, e che la 
possessione non valeva pur la metà, e che non si doveva 
egli consigliare col solo amore d’averla. Ma egli che ben 
più avanti sapeva di loro, se ne rise. E cosi finalmente del- 
la desiderata possessione divenuto Signore, siccome colui 
che ’l poteva secondo che 1’ usanza c le leggi delle contra- 
de sue statuivano, non fu notte ferma, che venne a quella, 
e, tutto solo la cara urna delle monete d’oro ne trasse, o 
recollasi in sua magione, e cominciollc a contare colla mag- 



(i) Stampa nulla: la ltz'one del codice nostro ci jmr miglioic. 
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gior festa del mondo. E quando credette d’essere al fondo 
dell' urna, trovowi in luogo delle monete ricchissimi dia- 
manti da non poterlo contare, e perle d’ imprczzabil valo- 
re, e altre ricche gemme, di che divenne il più dovizioso 
uomo di quelli paesi, e a troppo piccol pregio gli parve ave- 
re la possessione comperata. Per Io trovatore del magno 
tesoro, non vi par egli di vedere Gesù Cristo figliuolo 
dell’ Uomo? e per lo tesoro medesimo (1) le anime no- 
stre, e di cadauno, e di voi in particolare, le quali anime 
nel campo di questo mondo erano seppellite, cioè dimenti- 
che, perdute, inutili al Superno Signore ? E non andò egli 
Gesù Cristo e vendette ogni suo avere a comperare anzi che 
il mondo Punirne pur nostrcl (2)Che lasciossi vendere a pochi 
danari, e ’l Sangue Suo diede e la vita, perchè le dette no- 
stre anime fusscro, come ricche monete d’oro e ricche gem- 
me carissime del suo regno, e della corona sua ? Or non sa- 
rebbe ella disdicevolezza pessima di noi, se a lui fussimo, 
siccome false monete e false gioje, laonde poi ci dovesse git- 
tar via da sè, come guastatrici del tesoro suo ? E ancora 
puoi intendere, che ’l campo del tesoro sia il Paradiso bene- 
detto, il cui valore a pochi è conosciuto, quanto se ne pre- 
dichi tutto giorno, e da pochissimi è amato e cerco, cosa 
degnissima di lagrime. Or non sarebbe stato folle e disfio- 
rato di senno il compratore mentovato, se per non vendere 
qualche suo poderuzzo, e qualche sua massericciuola, non 
avesse voluto comperare quel campo, dove sapeva essere 
seppellito il tesoro ? Or qual di noi non sarà sopra ogni 

(i) Stampa: e per lo medesimo. 

(i) Stampa : vostre ? 
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follia folle, se per cose ancora minori, lascia un bene senza 
comparazione tanto maggiore e sommo ? E qual di noi 
scuserebbe di mattezza disperata quello compratore, se l’ac- 
quistato tesoro donato avesse per una mela, per cinque no- 
ci, per un fuscello ? E come potrà scusazione trovare quel- 
lo de’ cristiani, che per un bene da nulla s’avventura al per- 
dimento irreparabile, e al presente spogliamento certissimo 
di tutto il bene di Paradiso ? E cosi andate seguitando, caro 
mio, che troverete materia molto ampia da mettervi la com- 
punzione e ’( senno. 
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